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Abstract
Il tema principale che intendiamo trattare nel nostro capitolo riguarda l'interazione lavoratore-macchina e le conseguenze che si possono riscontrare. Tratteremo inizialmente le tecnologie che caratterizzano l'Industria 4.0, le differenze che vi sono tra le rivoluzioni industriali e quella attuale. Verranno valutate e descritte le conseguenze economiche, sociali e, soprattutto, psicologiche; competenze trasversali che saranno sempre più ricercate dalle future industrie.
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1 INTRODUZIONE
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Fig.1 raffigurazione delle quattro rivoluzioni industriali e le loro caratteristiche 

Si può chiamare “Quarta rivoluzione industriale”?

Come già sappiamo, il progresso delle tecnologie è accompagnato da rivoluzioni che hanno drasticamente cambiato le vite delle persone, ma soprattutto semplificato il modo di lavorare.
La 1° Rivoluzione Industriale è avvenuta in Inghilterra e colpì soprattutto il settore tessile-metallurgico. La più grande invenzione fu la macchina a vapore.


La 2° rivoluzione, invece, è caratterizzata dall’avvento dell’elettricità e ha inizio nel 1870.
La 3° rivoluzione è direttamente collegata alla 4° che andremo tra poco ad analizzare. Le maggiori novità riguardano l’introduzione dei computer e dell’informatica all’interno delle aziende e dell’avvento delle telecomunicazioni, che rivoluzioneranno il modo di comunicare, di informarsi e di intrattenere le masse.
La 4° rivoluzione non ha una data precisa. Essa sta avvenendo adesso, in questi anni. Possiamo supporre una data in cui è iniziata ma non abbiamo modo di prevedere la data della fine di questo percorso. Ha inizio con l’introduzione nelle fabbriche dell’automazione negli anni ‘70 ed è progredita con la “smart manufactory”, che ha ottimizzato la produzione ma ha richiesto, e sta richiedendo tuttora, una specializzazione e un incremento delle competenze da parte dei lavoratori.

E’ proprio con quest’ultima fase che viene introdotto uno dei concetti cardine più discussi nell’attuale dibattito pubblico, l’Industria 4.0.

Il termine è stato coniato in Germania; viene infatti pronunciato per la prima volta alla Fiera di Hannover nel 2011 da un insieme di membri specializzati in questo argomento, provenienti dalle multinazionali “Robert Bosh GmbH” e “Acatech” (Accademia

tedesca delle Scienze e dell’Ingegneria).

L'industria 4.0 viene anche definita come la quarta rivoluzione industriale, dal momento che non si limita a coinvolgere, come potrebbe sembrare dal nome, solo le industrie o le fabbriche, ma anche altri settori in cui sono presenti le nuove tecnologie. La stampante 3D, per esempio, è una delle invenzioni che più ha caratterizzato la rivoluzione digitale: è in grado di trasformare un modello digitale tridimensionale in un oggetto fisico, realizzato tramite l’applicazione di strati sovrapposti del materiale con il quale si vuole creare l'oggetto. Questa macchina al giorno d'oggi viene molto usata per scopi architettonici e medici, quali costruzioni di abitazioni o protesi.
Quali saranno i riscontri concreti che questo fenomeno apporterà nella società, e in particolare in ambito lavorativo?
Queste macchine e algoritmi sempre più intelligenti cambieranno il modo standard di lavorare, colpendo qualsiasi settore.

Se i lavoratori non verranno sostituiti completamente, ci sarà comunque un affiancamento delle tecnologie ad essi. Questo richiederà nuove competenze, quindi una specializzazione dei lavoratori.

Ciò potrà causare diversi problemi: alcune persone non saranno in grado di riskillarsi, oppure, in caso di licenziamento, di reintrodursi nella nuova società. Questi fattori potranno causare anche difficoltà sociali ma soprattutto psicologiche.

Stiamo già assistendo al progresso che viaggia ad una velocità spropositata; se continuerà a procedere così non ci permetterà di adattarci: non consentirà ai giovani di essere specializzati attraverso un’educazione scolastica e nemmeno agli adulti di riformare le loro competenze, così da restare legati ai propri canoni di lavoro. Ci sarà quindi un’elite di specializzati che svolgeranno questi compiti grazie alla loro educazione accademica (ingegneri, designers ecc)? Non sappiamo se le cose andranno veramente così, sappiamo però che conviene correre ai ripari e prepararsi per affrontare questa quarta rivoluzione industriale.

Infatti anche nomi importanti come Bill Gates (co-fondatore di Microsoft), che ha proposto un’imposta sui robot all’interno delle aziende, quasi come se si dovesse pagare una sorta di stipendio ad un dipendente, e come Elon Musk (fondatore di Tesla) che ha proposto di dare un reddito di cittadinanza a coloro che resteranno senza lavoro. La discussione si sta sempre di più espandendo. C’è chi pensa all’avvento delle tecnologie con scenari apocalittici e chi è positivo, credendo che la tecnologia potrà aiutare l’uomo (come sta facendo adesso), incrementando le sue capacità e non sostituendole.

“Serve coscienza del cambiamento. Serve conoscenza di queste tecnologie e comprensione dei loro impatti. Servono nuove competenze che ci permettano di non restare schiacciati dal cambiamento.” (Cristina Pozzi).

Quelle che ci converrà valorizzare ed iniziare ad utilizzare maggiormente saranno le caratteristiche tipicamente umane che una macchina non potrà emulare: creatività, storytelling, filosofia, concezione dell’arte e della bellezza, capacità di relazionarsi con altre persone, pensiero critico, esprimere le proprie emozioni e comprendere quelle altrui. In questo noi italiani siamo molto bravi. Siamo famosi in tutto il mondo per queste caratteristiche. Possiamo tornare a valorizzare ciò che ci ha sempre caratterizzato.
2 l'industria 4.0 nello specifico
L’Industria 4.0 è definita anche “Rivoluzione Digitale” e comprende 4 punti fondamentali:


• DATO: ha un ruolo primario e fondamentale, stando alla radice di qualsiasi operazione. Si è evoluto da piccola informazione contenuta in un sistema locale e definito ad uno strumento che crea valore. Attraverso questo punto si può determinare il calcolo e la potenza delle macchina ma anche dell’economia e del nostro futuro.

• ANALYTICS: consiste in operazioni di analisi svolte dopo la raccolta dei dati
• INTERAZIONE UOMO-MACCHINA: è la modalità con la quale la persona si può interfacciare ed interagire con un sistema o una macchina

• MANIFATTURA: possiamo definirla anche “Smart Manufactury” e rappresenta il ponte di passaggio tra il reale e il digitale.

Ha rivoluzionato il modo di produrre beni: infatti siamo passati da creazioni con lavori manuali a creazioni, ad esempio, con la stampante 3D.

L’industria 4.0 coinvolge due grandi gruppi di tecnologie: 
2.1 IT (Information Technology)
I. IoT (Internet of Things): K. Ashton, primo utilizzatore di questo termine, lo definisce come un’evoluzione dell’uso di internet: ciò che caratterizza il suo utilizzo è il controllo da remoto di di oggetti “smart” che sono collegati tra di loro e comunicano con l’utente (“user”). Ogni oggetto è identificato da un indirizzo IP e le comunicazioni sono molteplici e di diverso tipo:
“One to One” (Esempio: un termostato che, in base alla temperatura dell’ambiente, invia l’input alla caldaia).

“One to Many” (Esempio: una caldaia che invia il segnale a tutti gli impianti di riscaldamento ad essa collegata).

“Many to Many” (milioni di sensori comunicano con altrettanti dispositivi creando così un network per lo scambio reciproco di dati).
II. Cloud: servizio emesso da un’azienda che permette al cliente di memorizzare ed archiviare dei dati su un server esterno. Ciò che caratterizza il Cloud è l’accessibilità, ovvero la possibilità di poter usufruire delle informazioni in esso contenute attraverso qualsiasi dispositivo ed ovunque, semplicemente con una connessione ad internet.
III. Big Data: consiste nell’analisi di una grande quantità di informazioni utile per ottimizzare i tempi nei processi produttivi. L’analisi dei dati è caratterizzata da tre concetti (le 3 V):
1) VOLUME = mettere in evidenza le informazioni più importanti all’interno di una grande quantità di dati.

2) VELOCITA’ = è necessario organizzare i dati con la stessa velocità con cui vengono prodotti.
3) VARIETA’ = i dati sono talmente tanti da creare un enorme varietà (file audio, video, immagini, documenti ecc.).

IV. Cyber Security: sicurezza in rete.

V. CPS (Cyber Physical System): sistema informatico alla base dell’Industria 4.0, in quanto si tratta di uno dei primi sistemi per scambiare continuamente i dati tra il mondo virtuale e la realtà fisica. Il loro utilizzo può essere potenziato se collegati a reti internet. Sono caratterizzati dallo schema delle tre C: Comunicazione, Controllo e Capacità Computazionale. 
2.2 Tecnologie riguardanti il livello operativo
I. Augmented Reality: “tecnologia, associata alla computer graphic, che grazie a dispositivi elettronici è capace di incrementare la percezione sensoriale dell’uomo.” (Enciclopedia Treccani).
II. Advanced HMI: software o dispositivo che permette l’interfaccia con un sistema o macchina, quindi mostra il modo più intuitivo possibile per noi uomini di interagire con questi mezzo.
III. Additive Manufacturing: produzione di manufatti attraverso nuove tecnologie. La stampante 3D è la grande tecnologia che ha rivoluzionato molti settori, dal medico all’architettonico. Partendo da un progetto CAD (progettazione e disegno assistiti da computer) è possibile costruire manufatti grazie alla deposizione di materiale strato per strato su una superficie.

In ambito medico è stato usato per la produzione di tutori, protesi ma anche parti del corpo come denti o ossa. Gli obiettivi vanno oltre: alcuni progetti prevedono addirittura la costruzione di ponti o edifici.
3 conseguenze economiche
L'avvento della rivoluzione digitale porterà grandi conseguenze economiche all'interno dei vari settori, dal momento che la macchina intelligente andrà a sostituire in maniera sempre più incrementale il lavoratore. Questo processo di trasformazione è già stato messo in moto, tuttavia le conseguenze più importanti saranno evidenziabili solo in futuro dal momento che l'evoluzione tecnologica del lavoro è un atto complesso e dispendioso.

Perché sostituire l'uomo con la macchina?

Questa complessa trasformazione del concetto di lavoro porta grandi benefici non tanto ai lavoratori, ma più che altro ai dirigenti. Difatti questo tema della disoccupazione provoca abbastanza timore nei lavoratori. Questa paura trova la sua dimostrazione nello studio "Future Jobs", eseguito nel 2016 dal World Economic Forum, che prevede, entro l'anno 2020, un forte calo dell'occupazione, che si aggira intorno ai 5 milioni di posti di lavoro in più di una dozzina di paesi, soprattutto quelli più industrializzati. Questi dati sono alquanto spaventosi e destano molti dubbi nei riguardi dell'Industria 4.0, tuttavia è bene precisare che essi sono rappresentativi di un lasso temporale a breve termine (Digital 4, 2016). La situazione prevista nel lungo periodo, invece, non è spaventosa quanto quella iniziale, come si può notare dall'osservazione di Alessandro Perego, direttore scientifico degli osservatori Digital Innovation del Politecnico di Milano. Perego sostiene che il piano che verrà messo in atto nel 2017, almeno per l'Italia, prevede un investimento di 10 miliardi di euro in più (da 80 miliardi a 90) nell' Industria 4.0: investendo così nella ricerca privata, nelle innovazioni e nei progetti di stage e scuola lavoro per gli studenti, sarà possibile insegnare ai giovani le competenze necessarie per l'Industria 4.0 e introdurre questi nel nuovo mondo dell'alta tecnologia. In questo modo vi sarà anche una abitudine al cambiamento, che quindi non verrà percepito tanto drastico quanto nei primi anni. Tale progetto prevede, entro il 2020, circa 200mila studenti e 3mila manager capaci di poter lavorare nell'ambito del 4.0 (Corcom, A. Perego, 2016). Per di più, anche altri economisti come Brynjolfsson & McAffe e Rifkin affermano che non vi sono prove o certezze che possano confermare un aumento del tasso di disoccupazione nel medio-lungo periodo (Digital 4, 2016). Infine il governo italiano, che ha deciso di investire sul 4.0, prevede di ottenere dalle industrie, sempre entro il 2020, dei benefici economici, dati dal miglioramento di quantità e qualità del prodotto. Questi benefici attesi dall'Italia sono ben esplicati nella figura sottostante, facente parte del "Piano Nazionale Industria 4.0" ideato dal Ministero dello Sviluppo Economico italiano (Ministero dello Sviluppo Economico italiano, 2017).
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Figura 2. Benefici attesi dal Governo italiano con gli investimenti sull'Industria 4.0 

Secondo il World Economic Forum invece, come è possibile notare in questa figura di cui la fonte è lo stesso WEF, vi sarà una forte diminuzione del personale in determinati settori di competenza anche se una parte di questo verrà reintrodotta e spartita all'interno di settori di competenza diversi. Dunque i lavori che subiranno una diminuzione del numero di lavoratori, subiranno allo stesso tempo cambiamenti di competenze. Questi forti cambiamenti tecnologici stanno facendo diminuire il tempo di vita delle competenze già esistenti. (World Economic Forum, 2016) 
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Figura 3. Grafico che mostra il ripartizionamento dei lavoratori nei diversi settori di competenza
Come è stato già preannunciato all'inizio di questo paragrafo, le conseguenze economiche saranno positive più che altro per i capi delle industrie, dal momento che una macchina, per costruire un oggetto o per fare un determinato lavoro, richiede molto meno tempo e molto meno sforzo fisico di quanto ne richieda un essere umano. Da qui ne consegue che, per esempio, una macchina, alla fine di una giornata lavorativa, avrà creato o assemblato molti più oggetti di un lavoratore e con un margine di errore minore (N. Panigucci, 2015-16).

Perciò, una maggiore velocità nella produzione e una minore percentuale di errore faranno sì che l'azienda possa ricavare molti più soldi, rispetto a quanti ne guadagnerebbe con il tipo di modello precedente (N. Panigucci, 2015-16).

Tuttavia è bene precisare che questa automazione provocherà una maggiore disoccupazione, poiché vi sarà bisogno di un numero minore di personale all'interno dei settori coinvolti in questa rivoluzione industriale. Coloro che invece non avranno conseguenze nell'ambito della disoccupazione però, dovranno affrontare un altro tipo di problema: la ricollocazione.

Quest'ultimo tema tuttavia, riguarda gli effetti psicologici che possono avvenire all'interno del lavoratore, dunque questi temi verranno esplicati nel paragrafo dedito agli effetti di tipo psicologico che possono avvenire nella persona 4.0.

Infine è doveroso evidenziare il fatto che le aziende, per far fronte ai problemi del licenziamento, attendono che i lavoratori vadano in pensione e, a quel punto, invece di reclutare un nuovo personale, decidono di rimpiazzare quello vecchio tramite l'introduzione delle macchine. Un esempio è quello citato dal libro di Riccardo Staglianò, "Al posto tuo", nel quale l'autore, parlando con una sindacalista della Cgil, scopre che alla stazione Termini (Roma) questo fatto è già accaduto. Staglianò scrive infine: "Il dato meno scontato riguarda la produttività. Una macchinetta emette in media circa 500 biglietti al giorno e può costare, manutenzione inclusa, «qualche decina di migliaia di euro». Un bigliettaio umano, in un turno, ne mette circa 200 e costa almeno il doppio ogni anno" (R. Staglianò, 2016).

Oltre al livello economico, possiamo considerare un livello macro, quello sociale del lavoratore, al cui interno vi è un livello micro, quello psicologico, più complesso e interpersonale.

4 CONSEGUENZE SOCIALI
L’industria 4.0 è considerata un processo di profonda innovazione grazie alla capillare diffusione di internet e delle nuove tecnologie come Internet of Things (IoT), ed ha chiaramente portato un numero elevato di conseguenze sociali. Queste sono visibili in particolar modo dal cambiamento dei rapporti tra lavoratori, tra i dipendenti e il direttore, nella dimensione spazio-temporale lavorativa e nella selezione dei lavoratori, punti che saranno affrontati nei paragrafi successivi. Se nell’industria tradizionale le persone erano solite socializzare e dedicarsi a collaborazioni, grazie alla presenza di rapporti umani all’interno di una qualsiasi industria, in questi ultimi anni tutto questo sembra pian piano porsi come remoto.

Per adesso si può parlare ancora di interazione persona-persona e persona-macchina per alcune fabbriche già orientate verso il futuro, ma nei prossimi anni si arriverà ad un punto tale per cui esisteranno un numero elevato di macchine gestite da una sola persona fisica. In questo brutale, ma allo stesso tempo graduale, cambiamento le conseguenze sociali sono evidentemente numerose. Si parla a questo proposito di Cyber Physical System, un processo di integrazione tra spazi fisici e digitali quali generano un sistema autonomo, intercomunicante e intelligente (F.Astone, 2017). Quest’ultimo permette il coordinamento dei processi lavorativi, ma anche una maggiore personalizzazione dei prodotti portando così una riduzione dei costi e un potenziale aumento della produttività. Esempi di CPS possono essere sistemi di trasporto, smart battery, sistemi di sorveglianza e sistemi energetici ma anche i cosiddetti dispositivi wearable e le smart home che verranno approfonditi in seguito (Institute of computing & cybersystems).
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Figura 4. Come funziona il Cyber Physical System.
La complessità delle tecnologie ha portato delle diversità anche nel rapporto tra lavoratore e datore di lavoro, nel quale diminuiscono quelli che sono i rapporti sociali al fine di promuovere l’impiego di macchine e tecnologie. Queste portano i processi di produzione a svilupparsi in maniera più efficace, ma con sostanziali conseguenze nelle relazioni sociali. Con il passare degli anni le interazioni sociali all’interno delle aziende diminuiranno progressivamente; un direttore che momentaneamente ha una relazione sociale con i suoi dipendenti, molto probabilmente si troverà a gestire una fabbrica piena di macchine e di robot. Allo stesso modo un dipendente potrebbe ritrovarsi senza un punto di riferimento fisico superiore a lui e magari, in caso di necessità, essere costretto a chiedere aiuto ad un computer. Tutto viene automatizzato dalla selezione dei lavoratori di un’azienda, al controllo del lavoro che svolgono i dipendenti fino ad arrivare alla loro gestione e al loro aggiornamento all’interno di un percorso.

La quarta rivoluzione industriale sta portando, perciò, ad una virtualizzazione ossia una realtà in cui tutto ciò che viene svolto è legato alla rete. Quelli che adesso vengono definiti rapporti diretti tra lavoratori, infatti, stanno subendo e subiranno un’evoluzione. Si assisterà ad una traslazione delle logiche d’ufficio in un altro luogo fino all’effettivo superamento delle stesse; il tutto culminerà nella creazione di un ufficio virtuale grazie alle piattaforme internet e le moderne tecnologie clouds in cui le persone saranno minimamente necessarie.
La nuova fabbrica in via di sviluppo viene definita infatti “intelligente” o smart working, essendo un luogo in cui vige una conciliazione tra vita e lavoro agevolata dal web e dalle nuove tecnologie. Si tratta, dunque, di agilità della prestazione anche nei settori e nei mestieri in cui nella fabbrica tradizionale sarebbe stata necessaria una forte presenza fisica e soprattutto manuale. Quello che le aziende richiedono oggi non è più la manualità, ma piuttosto la conoscenza di settore e, in particolare, quella tecnologica; è a questo punto che l’uomo viene inevitabilmente superato dalle macchine ed in particolare dai robot, molto più rapidi ed efficienti anche sul piano della qualità.
Un’altra sostanziale conseguenza a livello sociale è la frantumazione della dimensione spazio-temporale; recentemente si è parlato di work proposity come una nuova idea dei tempi di lavoro non più fondati sulla separazione tra tempi di vita e tempi di lavoro, ma su una loro alternanza e complementarietà. È infatti così difficile al giorno d’oggi essere completamente disconnessi dall’uno o dall’altro.
In Giappone negli ultimi tempi, e in Europa a breve, ad esempio, i robot collaborativi o cobot stanno prendendo il posto di lavoro a persone fisiche, quasi assumendo loro stessi un ruolo sociale. Le loro caratteristiche principali sono quelle di essere interconnessi tra loro e rapidamente programmabili a differenza degli essere umani che impiegano molto più tempo ad aggiornarsi e sono costretti a sottoporsi continuamente a corsi di aggiornamento (E.De Luca, 2017). I robot sono spesso considerati antagonisti degli operai nonostante abbiano da sempre aiutato e reso più leggero il lavoro agli essere umani; il problema è che pian piano questi andranno a sostituire i lavoratori con degli effetti inquietanti. Alla presenza di più robot conseguirà non solo una diminuzione degli operai, ma anche degli uffici e quindi dei bar e delle imprese di pulizie. Allo stesso tempo però ci sarà un aumento delle tecnologie “clouds” per permettere alle macchine di funzionare al meglio (C.Vivante, 2017). 
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Figura 5. I robot collaborativi.
I risultati ricavati dall’industria moderna porteranno dei cambiamenti sostanziali nella vita di tutti i giorni, attraverso l’utilizzo di strumenti contemporanei e funzionali quali le tecnologie.

I dispositivi wearable o “indossabili”, come l’Apple watch ad esempio, riguardano una tipologia di dispositivi elettronici che normalmente vengono indossati al polso e che possiedono molte funzioni dal monitoraggio di parametri vitali come la frequenza cardiaca, alla notificazione di chiamate o messaggi. Tramite Bluetooth o wireless questi riescono a collegarsi ad uno smartphone in modo da facilitarne l’utilizzo (N. Panigucci, 2015/2016).
Oltre a questi strumenti moderni, quando si pensa all’ambito sociale che riguarda l’Internet of Things è facile pensare ad una Smart Home in cui tutti i dispositivi elettronici sono interconnessi tra loro e gestibili in rete anche a distanza, tramite tablet, computer o smartphone (N. Panigucci, 2015/2016). La seconda rivoluzione industriale ha portato nelle nostre case e quindi nelle nostre vite molti strumenti legati alla tecnologia. Se ci soffermiamo a pensare ad un elettrodomestico non si crediamo che in realtà questo ha per noi un valore inestimabile, soprattutto a livello sociale. Avere una lavastoviglie significa non dover perdere tempo per lavare i panni a mano, avere un frigorifero permette di conservare meglio i cibi in modo da non doversi recare tutti i giorni al supermercato (C.Pozzi, 2017). Queste invenzioni hanno permesso alle persone di avere più tempo libero per dedicarsi a ciò che più le preme. Ampliando questo concetto, e pensando alla quarta rivoluzione industriale, possiamo arrivare ad immaginare il momento in cui in ogni casa sarà presente un robot che ogni giorno svolgerà tutto ciò che al momento gestisce una persona reale; un automa potrebbe cucinare, pulire, portare i bambini a scuola ed ancora di più, esso potrebbe instaurare anche relazioni con gli umani. Queste tecnologie potrebbero, perciò, essere un fattore positivo per l’umanità, ma allo stesso tempo tutte queste macchine potrebbero apparire troppo presenti e invadenti nella routine della vita quotidiana.
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Figura 6. L’integrazione dei dispositivi nell’Internet of Things.
La maggiore complessità delle tecnologie porterà nell’industria tradizionale una sostanziale conseguenza nel mondo strettamente lavorativo. Prima, infatti, si richiedevano numerose persone con competenze elevate nel settore specifico in cui queste avrebbero dovuto essere impiegate, con l’industria 4.0 tutto questo subisce un cambiamento. In altre parole, si cerca un minor numero di persone con competenze specifiche rispetto a chi possiede capacità legate a più settori.

Ovviamente nell’Industria 4.0 l’organizzazione di un’azienda dovrà puntare principalmente sulle tecnologie, per cui sarà sicuramente necessario aumentare le competenze tecnologiche dei lavoratori per poter stare al passo con le macchine. Anche la selezione dei lavoratori tende ad essere differente grazie all’utilizzo dei big data, i quali realizzano uno screening dei profili delle persone utilizzando i social network. Con il Candidate Intelligence System questa selezione si avrà attraverso un’analisi automatizzata dei CV, un colloquio virtuale e un raggiungimento di informazioni dei candidati attraverso i social (Neosgroup, 2017) . Le persone si troveranno anche qui senza un rapporto diretto o semplicemente senza un modo per potersi confrontare con l’interlocutore dell’azienda per la quale dovranno lavorare. Si tratterà di un metodo più veloce, efficiente e rapido che però non potrà essere ricco di informazioni e proficuo quanto un incontro faccia a faccia.
Quali dovranno essere perciò le competenze del futuro? Con la crescita del ruolo del management nelle varie imprese si è avuto un cambiamento di mentalità, il quale ha portato all’emergere di nuove soft skills (M.Pezzoli,2017). Si prevedono così delle nuove prospettive per le imprese e per i lavoratori che si formeranno sulla necessità di acquisire nuove competenze come il problem solving, ovvero la capacità di un dispositivo di prendere decisioni a partire da una condizione data in modo da ottenere i risultati desiderati. Gli aspetti che saranno ancora più rilevanti sono la creatività ed il pensiero critico indispensabili per la continua innovazione. In tutto ciò l’istruzione sta alla base di questa tendenza all’automazione e come, appunto, sosteneva Fromm “L’ istruzione crea delle macchine che agiscono come uomini e produce uomini che agiscono come macchine” (Eric Fromm). Uomini e macchine collaboreranno, alterneranno i loro compiti, confronteranno le loro potenzialità e cercheranno di svolgere al meglio l’uno il lavoro dell’altro.

L’analisi delle competenze nascenti e dei nuovi metodi per la selezione del personale quindi, saranno ampiamente trattati nel prossimo capitolo riguardante i cambiamenti psicologici.

5 CONSEGUENZE PSICOLOGICHE
Cosa cambia effettivamente nella quarta rivoluzione industriale?
Ci poniamo come principale questione la suddetta. Dopo aver analizzato cosa accade dal punto di vista tecnologico ed economico, è arrivato il momento di immergersi nel pieno del tema, valutando e cercando di comprendere cosa e come cambiano le idee, i valori e i modi di approcciarsi alla nuova industria. Partiremo dunque dalla fase della formazione del nuovo personale per trarne infine delle conclusioni.

Dobbiamo fare un ulteriore premessa, la quale magari non risulta così chiara e percepibile nell'immediato: l'industria 4.0 è agli inizi del suo sviluppo, perciò tutto ciò che abbiamo fin'ora detto e continueremo a dichiarare non è da considerarsi completamente imprescindibile: molte trasformazioni sono già in atto, altre devono ancora attuarsi e affermarsi. In altre parole, è ancora un mondo pieno di incognite, tutte da scoprire.


Tratteremo l'argomento cercando di schematizzarlo in modo da renderlo più comprensibile e meno confusionario possibile e dunque si parlerà di: - formazione e competenze del lavoratore 4.0 , i cambiamenti psicologici-sociali ; - fase della selezione e reclutamento del personale ; - relative conclusioni. 
5.1 Formazione del lavoratore 4.0
Nasce la nuova azienda, nasce il nuovo lavoratore. Chi sarà privilegiato? Di che tipo di persone avranno bisogno le aziende? Che tipo di cambiamenti devono avvenire in termini di competenze e attitudini?
Innanzitutto il lavoratore dovrà sostenere un altro tipo di formazione che per questioni sociali dobbiamo differenziare.

- Per i nativi digitali i problemi da risolvere saranno minimi, poiché questi crescono nella società tecnologica multischermo e dunque non avvertono il cambiamento, anzi lo considerano del tutto naturale. I nativi digitali dovrebbero perciò essere più semplicemente orientati per mano delle agenzie di socializzazione verso il mondo del 4.0, ad esempio con le iniziative e i progetti 'scuola-lavoro', nei quali gli studenti sono abituati ad accompagnare lo studio teorico con l'esperienza pratica al fine di prepararsi alle future mansioni che andranno a ricoprire.
- Per i migranti e tardivi digitali, potrebbero invece presentarsi delle difficoltà più profonde nell' inserimento in questo mondo dal momento che sono nati e formati nella cultura analogica. Questi dovranno subire un processo di 'riprogrammazione', per usare un termine consono all'argomento, affinchè vogliano essere coinvolti nei nuovi progetti dell'industria.
Per rispondere a una delle domande che abbiamo posto all'inizio del paragrafo possiamo momentaneamente affermare che chi avrà maggiori capacità di adattamento e si renderà disponibile a mutare le proprie competenze, allora diverrà un vero e proprio protagonista dell'era digitale, altrimenti si corre il rischio di essere esclusi e magari non essere considerati dei profili adatti ai nuovi metodi di lavoro.

La formazione del nuovo lavoratore consiste in quattro specifici campi, in linea con le richieste delle aziende: - la linguistica, poiché insieme alle tecnologie cambiano e si sviluppano nuovi linguaggi, senza i quali non è possibile affrontare molti dei problemi che emergono durante un certo tipo di lavoro; - le Soft Skills, ovvero le abilità prettamente cognitive che gradualmente diventano sempre più rilevanti nel mondo lavorativo; - la tecnologia e il mondo digitale, il che significa stare al passo con le innovazioni e soprattutto comprendere e saper utilizzare le varie apparecchiature; - management e leadership, due importantissimi punti della nuova industria, attraverso l'acquisizione dei quali c'è un'altissima probabilità di emergere e diventare i principali attori del 4.0. 
5.2 Impatto psicologico del nuovo modello industriale in termini di skills
Le caratteristiche della nuova forma di produzione industriale fanno riscontrare cambiamenti non solo ad un livello macro della società, ma anche e soprattutto ad un livello più specifico nelle persone coinvolte. Il processo infatti presenta conseguenze individuali negli operai coinvolti e nelle strutture cognitive che essi debbono conoscere e sviluppare.

L'industria 4.0 è responsabile dell' avvento di una nuova distinzione nelle capacità di un lavoratore di fare nel modo corretto il proprio mestiere, ciò corrisponde alla recente differenza tra le cosiddette "Hard Skills" e le più recenti "Soft Skills".

Le organizzazioni che nascono nella nuova era digitale cercano il più possibile di mescolare e creare un intreccio tra queste due abilità nei propri dipendenti, determinando in questo modo il grado di modernizzazione dell'azienda stessa.

Per comprendere questi due concetti però, è necessario prima esplicitare il significato dei termini competenza e comportamento, definendo come competenza la capacità di sfruttare conoscenze teoriche in situazioni di lavoro concrete attraverso specifici comportamenti; e come comportamento quindi, si rappresenta il modo in cui reagiamo a determinati stimoli ricevuti dalla situazione in cui ci troviamo (M. Pezzolli). Passiamo quindi le definizioni delle due competenze complementari all'interno dell' industria 4.0.
Le Hard Skills sono le cosiddette competenze tecniche definibili quindi come "l'insieme delle conoscenze e delle relative abilità/capacità che utilizziamo per svolgere un ruolo professionale". Si intende quindi quali sono le vere e proprie azioni concrete che un individuo attua sul del posto di lavoro (M. Pezzolli, 2017).

Tra le Hard Skills rientrano per esempio le capacità di utilizzare un certo apparecchio informatico o elettronico, o conoscere ed applicare una lingua o un linguaggio di programmazione, o semplicemente conoscere quali sono i passaggi da effettuare per arrivare ad un risultato stabilito nel contratto di lavoro rispettando quindi i tempi e i contenuti imposti dall'alto dall'organizzazione.
Le Soft Skills sono definibili invece come "l'insieme delle conoscenze e delle relative abilità/capacità personali riferite a come reagire in modo consapevole agli stimoli che percepiamo nelle situazioni vissute". In altre parole si intende definire il modo in cui una determinata mansione è svolta dal lavoratore, quindi le competenze comportamentali (M. Pezzolli, 2017).

Le soft skills rappresentano una vera e propria nuova prospettiva da esaminare nel mondo del lavoro che si sta proiettando ai nostri giorni. Tra le principali ritroviamo la flessibilità, la capacità di lavorare in gruppo, la resistenza allo stress, ma anche la creatività, la proattività, la leadership e così via. Rappresenta uno specchio molto grande delle competenze necessarie al nuovo modello di operaio che si prospetta nel futuro tecnologico e non solo, un lavoratore anch'esso 4.0.

Ad oggi si prospetta che nel 2020 le Soft Skills soppianteranno in modo permanente le competenze tecniche, determinando così una variazione nel modo di concepire il lavoro da parte dei dipendenti stessi.

Una tra le strategie cognitive più comuni ai nostri giorni attuate dagli operai sul posto di lavoro consiste in questo modo: il lavoratore nel suo agire perde quasi la consapevolezza delle azioni che sta compiendo, ciò vuol dire che durante le ore lavorative, il corpo rimane impegnato a svolgere le proprie mansioni pressoché elementari e manuali, mentre la mente rimane libera di essere proiettata su altre cose non facenti parte della sfera lavorativa. In altre parole pensare a cose non inerenti a ciò che si sta facendo. Di questa alienazione del lavoratore è facilmente prevedibile una veloce scomparsa in quasi tutte le organizzazioni al passo con i tempi.

Un'azienda moderna vuole infatti un operaio più impegnato, propositivo, creativo e soprattutto coinvolto in ciò che sta facendo sapendo anche creare relazioni di complicità con i colleghi. Si può già osservare che nelle società più avanzate questa strategia cognitiva stia progressivamente cadendo in disuso (A.Magone, 2016).
Con l'avanzare della modernità è perciò richiesto un utilizzo sempre più avanzato delle suddette Soft Skills, abilità che i lavoratori non possono più permettersi di tralasciare ma anzi. E' in atto perciò una sorta di modernizzazione delle capacità lavorative, con annesso quindi eventuali corsi di aggiornamento che permetteranno a tutti i lavoratori già coinvolti o volenterosi di entrare a far parte di questo mondo industriale, di restare al passo con i tempi e sviluppare le abilità migliori per salire in graduatoria tra i migliori candidati per un' organizzazione in cerca di personale selezionato.
Ma quali sono più nello specifico le abilità più richieste nel mercato attuale e futuro?
Una risposta a questa domanda è stata provata a dare da una ricerca condotta dal World Economic Forum, una fondazione senza fini di lucro residente a Ginevra nella quale importanti intellettuali, economisti e politici di tutto il mondo discutono sulle questioni più urgenti che il mondo deve affrontare.

L' analisi attuata stima che le abilità richieste maggiormente dai recruiter varieranno molto nell'arco temporale che va dal 2015 al 2020 e proietta queste differenze attraverso uno schema:
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Dalla classificazione si può chiaramente osservare che sono poche le abilità che rimangono in posizioni pressoché invariate ma sono invece molte a variare posizione, o addirittura essere tagliate fuori dalle top 10 come l' ascolto attivo e il controllo qualità per far posto all'intelligenza e alla flessibilità cognitiva, altro fattore che indica un chiaro spostamento di focus sulle competenze psicologiche del futuro modello di lavoratore 4.0.
Da ciò si evince come le competenze tecniche, o Hard Skills, a discapito delle competenze trasversali, quindi, di nuovo, Soft Skills, perdino gradualmente posizione nella classifica.
Risulta infine doveroso analizzare punto per punto queste abilità portate alla luce dall'indagine soprattutto per porre chiarezza sul significato di ognuna di esse. Analizziamo da fondo a cima le top 10 skills che nel 2020 secondo il World Economic Forum saranno le più richieste sul mercato:
10. Flessibilità cognitiva: Intesa come capacità di avere un'elasticità mentale nello svolgere azioni diverse in contesti, regole e compiti non comuni attuando quindi comportamenti adatti alla situazione in continuo mutamento.
9. Negoziazione: Si tratta di una strategia intesa a creare benessere sia economico sia relazionale, e ha una forte importanza sia a livello aziendale che personale in quanto le azioni intraprese influenzeranno il grado di autorevolezza e la reputazione delle parti coinvolte. (D’Ascenso, 2016)
8: Orientamento al servizio: risultare utili,attenti e collaborativi per soddisfare le esigenze altrui; è una caratteristica più comune alle donne rispetto che agli uomini.
7. Capacità di giudizio e di prendere decisioni: si tratta forse della capacità indispensabile di un leader, in quanto è sua responsabilità giudicare le diverse situazioni e selettivamente applicare soluzioni e prendere decisioni, alle volte anche in tempi ristretti.
6. Intelligenza emotiva: intesa come l'abilità di controllare le proprie emozioni nel modo migliore possibile. Saper riconoscere e gestire il proprio controllo emozionale è un processo molto arduo da attuare ma ha una forte rilevanza sul posto di lavoro.
5. Capacità di coordinarsi con gli altri: ad oggi la capacità di lavorare in gruppo è uno dei requisiti più richiesti al momento di selezione del personale in quanto spesso è necessario far lavorare persone diverse in un medesimo team cercando di superare gli ostacoli e le difficoltà che questo possa comportare.
4. Gestione delle persone: Si intende l'insieme di capacità del motivare, premiare, incoraggiare e alle volte punire le persone vicine a noi; si tratta forse della capacità più complicata da sviluppare in quanto richiede sia una forte intelligenza emotiva che una capacità di prendere decisioni.
3. Creatività: nella classifica proposta è stata l'abilità che ha scalato più posizioni data la sua rilevanza nel mondo tecnologico che si sta vivendo. E' una capacità che spesso si perde con l'età e che quindi da una marcia in più nell' assumere giovani che possano colmare un calo di innovazione da parte di chi ha più esperienza.

2. Pensiero critico: Si tratta di un pensiero capace di superare abitudini e visioni consolidate attraverso l'osservazione, l'analisi, l'esperienza ed il ragionamento.
1. Complex Problem Solving: Ed eccoci arrivati alla punta dell' iceberg della classifica del Wef, abilità rimasta invariata di posizione nell'arco di cinque anni della classificazione. E' infatti fondamentale riuscire a trovare personale in grado di risolvere le situazioni più complesse, attraverso la duttilità e la flessibilità cognitiva per raggiungere i migliori risultati professionali aspettati dall'organizzazione.
Queste dieci abilità cognitive non vengono spesso trattate con l'importanza dovuta rispetto al loro ruolo.

Spesso infatti c'è una vera e propria carenza di fondo nell'educazione sin dalla scuola a sviluppare le diverse capacità comportamentali nei futuri cittadini e lavoratori, in modo da farli entrare nel migliore dei modi e nei migliori tempi nel mondo del lavoro.
Le agenzie di socializzazione come la scuola devono infatti offrire oltre ad un educazione al cambiamento, gli strumenti per inserirsi in una società futuristica come quella prospettata dall'industria 4.0 in via di sviluppo. Per questo motivo è importante far sviluppare ai nuovi nativi digitali, oltre alle capacità tecniche come l'uso di apparecchi elettronici, anche e soprattutto le abilità trasversali come il problem solving, la capacità lavorare in gruppo, adattarli a situazioni sempre nuove e così via; questo processo può essere affrontato attraverso attività formative mirate alla crescita personale e professionale degli alunni.
Dal 2014 è nato in Italia un progetto che può fare da esempio al perseguimento di questi obiettivi, si tratta del DMT (Digital Math Trainin) il quale consiste nel fare sviluppare agli studenti delle scuole primarie e secondarie del Piemonte e della Valle d'Aosta oltre ad abilità tecniche risalenti alla matematica e all'informatica, le capacità cognitive come il team working e il problem solving, due skills interagenti tra loro in quanto attraverso discussioni si costruiscono modelli di conoscenza e consapevolezza in grado di risolvere le situazioni più complesse. (T. Balbi, 2017)
A questo punto è necessario citare una delle più importanti ricerche dell'ultimo decennio. La survey è stata fatta per mano della 'Community Media Research per Federmeccanica' che ha analizzato un campione di circa 1000 lavoratori rappresentativi per genere, età e titolo di studio. I ricercatori si sono prefissi come scopo iniziale quello di comprendere e valutare i mutamenti in atto dei diversi profili professionali sulla scia dell'applicazione delle nuove tecnologie.

Attraverso interviste e questionari, i risultati ottenuti si sono dimostrati in linea con le previsioni, poiché si è notato un assottigliamento della differenza tra le due tradizionali categorie di lavoratori, ossia quella più 'manuale' e quella 'intellettuale'. A fronte di alcune dichiarazioni,inoltre, i ricercatori sono venuti a conoscenza di alcune nuove categorie di dipendenti , la cui peculiarità principale è quella di essere una fusione tra le due classi precedentemente citate.

Come se avessimo a che fare con un composto chimico, formato da diversi elementi , nel nostro caso associate alle diverse abilità manuali e cognitive, sono stati così individuati diversi profili in relazione alle percentuali di elementi presenti nella 'miscela'. Questi profili sono stati classificati nel seguente ordine, relativamente alla percentuale con cui sono presenti nelle nuove aziende (Fabio Storchi, Giuliano Polletti, 2017):
-lavoratori operativi: sono in minoranza rispetto agli altri gruppi di dipendenti, e svolgono opere esecutive con attrezzature tradizionali a basso tasso tecnologico. Non sono abilitati ad avere relazioni con gli altri colleghi e non possono prendere decisioni autonome.
-lavoratore manuale upgrade: svolgono lavori esecutivi e manuali come i precedenti, ma a differenza di questi hanno a disposizione tecnologie alquanto complesse con le quali devono essere prese delle decisioni in autonomia.
-lavoratore operatore esperto: questa somma alle capacità autonome decisionali e all'utilizzo di strumenti tecnologici, l'opportunità di lavorare all'interno di un TEAM e dunque di sviluppare l'arte della collaborazione e del problem solving collaborativo. Si prendono decisioni in comune, ecco qual è il principale cambiamento a livello cognitivo. Abbiamo quindi più cervelli con cui confrontarsi e conseguentemente le decisioni prese saranno più ponderate e molto meno discutibili.
-lavoratore mentedopera : che ricoprono la maggior parte delle mansioni dell'industria 4.0 e sono dunque presenti in superiorità numerica, svolgono la professione a cui sono attribuite le competenze decisionali. Questo è il profilo più completo, in cui sono concentrati tutti gli 'elementi chimici' necessari per essere un ottimo lavoratore 4.0. La sue abilità principali sono l'autonomia decisionale, l'impegno cognitivo, l'utilizzo di tecnologie avanzate e l'attitudine a lavorare in un Team.


La Community Research per Federmeccanica ha a questo punto tratto delle importanti conclusioni: nell'industria 4.0 si avrà soprattutto a che fare con lavoratori IMPRENDITIVI , che partecipano alle decisioni dell'azienda attraverso riunioni con manager oppure attraverso gruppi di lavoro volti a definire gli obiettivi aziendali. Per imprenditivo, inoltre, si intende un lavoratore che riesce a prendere delle decisioni autonome, che interviene di propria iniziativa per risolvere un qualsiasi problema e che ha la possibilità di autorealizzarsi personalmente oltre che professionalmente, non vivendo più le ore passate a lavorare come un loop di azioni meccaniche sempre uguali.

Perciò si incoraggia la crescita delle abilità comportamentali a discapito delle capacità tecniche in sé, con tendenza a far scomparire nei prossimi anni l'operaio 'fordista' o come è stato precedentemente definito, 'operativo', tenuto tutto l'orario lavorativo a svolgere le stesse funzioni quasi come in un ciclo infinito e quindi senza un opportunità di miglioramento.

A conferma di tutto ciò sono stati i lavoratori stessi a confermare che, adesso come non mai, si sentono più coinvolti sul posto di lavoro e questo cambio di prospettiva si riscontra in una notevole diminuzione di una strategia mentale molto diffusa, ossia la ricerca di garanzie per un posto fisso, lasciando spazio alla ricerca di opportunità di crescita professionale e, di conseguenza, personale.

Molti, fin qui, i punti a favore dell'industria 4.0 a cui dobbiamo sommare un miglioramento riguardo le condizioni ambientali e sulla sicurezza per il lavoratore (Maurizio Carucci,2017), ma non dobbiamo dimenticare che i lavoratori manuali, perlomeno in Italia, rappresentano la forza-lavoro principale per l'economia nazionale, e il loro abbattimento vorrebbe dire un grosso malcontento generale. Siamo sicuri di stare apportando progresso? O almeno, siamo sicuri che il progresso in un senso, non stia creando un forte regresso in altri ambiti? Quanto dobbiamo fare affidamento alle macchine?
5.3 La selezione e il reclutamento del personale
In maniera radicale cambia il modo in cui i candidati dovranno presentare i loro curriculum vitae, il modo in cui verranno selezionati e le modalità di reclutamento dei futuri impiegati delle aziende. In tal frangente, abbiamo voluto prendere in considerazione i cosiddetti HR 4.0 vale a dire le Human Resource , ovvero per definizione ''tutte le attività e tecnologie digitali riferite alle persone in generale, appartenenti alle strutture interne ed esterne delle aziende''.
Gli HR hanno conosciuto un grosso sviluppo negli ultimi decenni, e non a caso sono stati adottati da gran parte delle aziende orientate verso il 4.0 poiché si sono presentati come rivoluzionari in termini di reclutamento e gestione del personale.

Le Human Resource fanno uso principalmente di un metodo, i Big Data and Analytics recruiting che sono principalmente strumenti di analisi e visualizzazione. Messi in pratica in questo ambito lavorativo, si tratta di fonti informative che consentono di capitalizzare, gestire, analizzare i dati relativi al personale con l'obiettivo di offrire un maggiore supporto decisionale e strategico in termini di acquisizione, gestione, sviluppo e retention delle persone.
In altre parole, hanno la funzione di analizzare e tenere sotto controllo lo sviluppo delle competenze dei nuovi lavoratori, ma più in particolare la loro fruizione giova nella ricerca dei profili adatti per certi tipi di impieghi. Sono sistemi che accorpano una grande mole di informazioni riguardanti i candidati e tenute perpetuamente sotto controllo e continuamente aggiornate. Con il supporto di questi metodi le aziende riescono ad avere un quadro più chiaro riguardo le competenze adatte, le skills e le abilità di cui hanno bisogno i candidati e con quali probabilità questi lavoratori cambieranno le proprie attitudini, da tradizionali a 4.0. Inoltre selezioneranno automaticamente, in base alle informazioni captate da cervelli artificiali, quali i candidate intelligence system. Questi 'robot' riescono a svolgere un analisi automatica dei curriculum vitae in base ai criteri specifici sulla natura del profilo ricercato; vengono estratte informazioni sui comportamenti e le attitudini dei candidati e infine sintetizzate. Dunque si può parlare di valutazione automatica dei candidati, la quale può e sta avvenendo anche attraverso dei colloqui virtuali, eseguiti anche a distanza attraverso le piattaforme più tecnologiche e virtuali (skype, messenger...). Con questi nuovi metodi si può arrivare a stabilire senza l'aiuto dell'uomo quali sono i candidati più adatti a diventare top performer, e con l'aiuto dei social quali sono i profili adatti a diventare per così dire 'pro'.

In cosa migliora dunque la ricerca dei nuovi lavoratori?

Innanzitutto in rapidità, poiché le informazioni su di loro sono fruibili immediatamente e in qualsiasi momento. Inoltre, con l'aiuto di server automatici, verranno gradualmente snellite le liste di candidati.
In varietà, poiché ci sarà una rosa di candidati più ampia, nel senso che non verranno presi in considerazione solo persone emergenti da certi istituti e con certe formazioni. Se lo vogliamo proprio dire, non c'è più una discriminazione in questo senso, ma tutti sono posti su pari livello.

Non ci saranno più assunzioni indesiderate, poiché gli HR sanno bene dove andare a colpire, dal momento che la loro particolarità è proprio l'efficacia delle loro scelte.

Infine, ci sarà un ingente risparmio economico, legato anch'esso allo snellimento in ottica di management. Non a caso, se in passato per la gestione di 100 candidati venivano assunti 20 manager, oggi per 100 candidati serviranno solamente 2 manager, o meglio, 2 tecnici abilitati alle attitudini manageriali.
5.4 Logiche social
Ai metodi di selezione e reclutamento del personale fino a questo momento citati, si affiancano inevitabilmente i Social Network. Facebook,Skype, Twitter o Linkedin sono nati agli del XXI secolo e hanno intrapreso un percorso di sviluppo a dir poco inarrestabile.

Il loro utilizzo, inizialmente più ricreativo e a fini tutt'altro che pratici, è mutato con il passare del tempo. Quello che era stato progettato per essere un mondo virtuale, ha finito per intrecciarsi saldamente con la realtà, adattandosi così alle logiche di mercato anch'esse in via d'evoluzione. Facebook e Linkedin, ad esempio, vengono oggi utilizzati come ambienti in cui ricercare dei profili adatti alle nuove industrie.

Con i Social e con i Blog si può in qualche modo arrivare a scoprire la personalità di un utente che risulta candidato o alla ricerca di un lavoro. Questa modalità, come possiamo ben comprendere, si lega strettamente a quella degli HR, poiché la filosofia utilizzata nel recuitment è più o meno la medesima: individuare i profili adatti, prescindendo dagli ambienti di formazione da cui provengono e prescindendo inoltre dal titolo di studio che possiedono. Tutti sono posti sullo stesso piano, non ci sono pregiudizi e discriminazioni. Questa è la logica Social e questa è la logica dell'industria 4.0, dominata inoltre dalla regola cosiddetta delle 3 C (condividere,collaborare, coinvolgere) (Andrea Sabattini e Andrea Zorzan,2017) .
Anche con i Social si cerca di entrare nella mente delle persone, si cerca di comprendere quali sono le idee e i valori portanti degli individui e ci si riesce grazie a queste piattaforme in cui sono resi pubblici vita,morte e miracoli degli utenti.

Non a caso, il 73% delle aziende 4.0 li utilizza per il recruiting del personale: in particolare, il più utilizzato è Linkedin, seguono Facebook e Twitter.

Linkedin ha la precedenza su tutti gli altri poiché sembra essere una rete in cui si aprono delle discussioni in modo serio, da cui è facile reperire e captare informazioni utili per un manager. Linkedin nasce come vera e propria piattaforma per offrire e cercare un lavoro in modalità del tutto virtuale, organizzandosi di conseguenza:

-l'utente può scandagliare e selezionare le persone che potrebbero risultargli utili, attraverso la funzione 'people you may know'.
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Figura 8. Linkedin permette di metterti in connessione con le persone che potrebbero risultarti più inte​ressanti
-l'utente inoltre può affermare di avere particolari competenze attraverso la funzione 'confirming skills' , orientandosi così verso il mondo che potrebbe essere adatto ai suoi interessi e creando collegamenti con quelle persone che condividono gli stessi interessi.
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Figura 9. Linkedin permette un’autovalutazione, mettendo in evidenza quali sono le nostre capacità nell’ambito lavorativo 
-Infine, con la funzione 'job you may interested in' un iscritto in cerca di lavoro può andare in contro a quelli che sono le particolari mansioni che vorrebbe ricoprire. 
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Figura 10. Linkedin offre moltissimi posti di lavoro, soprattutto quelli più adatti a te
Dopo aver creato i vari collegamenti con il resto del mondo, le aziende offrono la possibilità di inserire i CV online, candidandosi così facilmente con un semplice clic. Il procedimento di analisi e di assunzione di fatto rimane quello svolto dagli HR e dai cervelli artificiali 'candidate intelligence system' in maniera, come abbiamo detto, del tutto automatizzata.
Come Linkedin, così gli altri social si sono avvicinati a questa modalità di assunzione di personale.
6 CONCLUSIONi
Il primo articolo della Costituzione Italiana dichiara che L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. (Senato della Repubblica, 2009)

Il lavoro è dunque il mezzo che l'individuo utilizza per evidenziare le proprie peculiarità all'interno della società. Ma con l'avvento di una rivoluzione così sconvolgente, che colpisce soprattutto il mondo del lavoro, la macchina continuerà ad essere un mezzo di supporto all'uomo o lo sostituirà completamente?

Nel trattare questo argomento analizzandone le conseguenze, la preoccupazione che istintivamente e naturalmente può sorgere nella mente di tutti è il tema della disoccupazione. Tutti hanno timore di perdere il proprio posto per mano di una macchina e purtroppo molte aziende hanno già attuato questo tipo di riforma, creando fabbriche totalmente dominate da robot e cervelli artificiali, le cosiddette fabbriche a operai zero. In questo clima angosciante le speranze non sono però perdute. Dobbiamo acquisire la consapevolezza che sia ancora possibile evitare un cambiamento troppo drastico: occorrono perciò determinati provvedimenti da parte delle aziende al fine di tutelare il lavoratore, proteggendolo da quelle che potrebbero essere le più svariate forme di depressione e di stress. Dal punto di vista psicologico, i dipendenti rimasti senza un lavoro potrebbero sentirsi esclusi e inutili nei confronti di questa società che si basa sulla modernità e sulla dinamicità. È dunque di rilevante importanza che l’individuo non si lasci andare e che si conformi al cambiamento, modificando le proprie skills lavorative e mantenendo integre creatività ed estro, peculiarità che distinguono l'uomo dalla macchina. Sarebbe necessaria quindi una collaborazione reciproca da parte di entrambe le parti: il compito della tecnologia non dovrebbe essere quello di sostituire completamente l’individuo, bensì di aiutare, sostenere e facilitare il lavoro di quest’ultimo. Viceversa l’operaio dovrebbe giovare dei cambiamenti e ritenersi fortunato di poter contare sul supporto che il continuo progresso può e riesce ad offrire. Se questa collaborazione avverrà, allora la quarta rivoluzione potrà essere considerata positiva e attuabile, altrimenti causerà solo dei gravi danni. Dunque il lavoratore deve cercare in tutti i modi di mantenere intatte la propria persona e la propria fantasia e instaurare una relazione interpersonale con il prossimo, coinvolgendo i fattori prettamente psicologici, non solo dei lavoratori, ma anche delle stesse macchine. 

Affinché questa rivoluzione digitale avvenga in maniera positiva, ci deve essere l'iniziativa da parte delle istituzioni e delle aziende di informare le masse sul fenomeno, al fine di mantenere un equilibrio tra tutte le classi sociali, senza penalizzare i meno istruiti o il ceto medio, così da prendere per mano ogni singolo individuo e accompagnarlo in questo nuovo cammino.

Oltretutto, come è già stato affrontato alla fine del terzo paragrafo dedito alle conseguenze economiche, coloro che andranno in pensione non verranno sostituiti da altre persone, bensì da macchine, dal momento che quest’ultime sono più rapide ed efficienti nella produzione.

Sarebbe dunque utile attuare una politica che sia in grado di tenere sotto controllo il tasso di disoccupazione evitando così un malcontento generale. Lo scopo principale è quello di mantenere integre l’etica e la morale del lavoratore e ottenere così un progresso tecnologico che non scavalchi le graduali conquiste dell’umanità, quali i diritti dell’uomo caratterizzanti le società democratiche attuali.
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